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Nuovi e gravissimi interrogativi sulle indagini per le bombe di Milano 

La «firma» degli autori della strage 
sparì dalla borsa dopo gli attentati 

NEL CANALE DI PIOMBINO 

Morto e 4 feriti 
nello scontro 

fra pescherecci" 
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LIVORNO. 10. 
- Improvvisa tragedia, questa mattina, davanti alle coste toscane. 

Un marinaio dell'equipaggio di un peschereccio è morto ed altri 
quattro sono rimasti feriti in una collisione fra due imbarcazioni 
avvenuta nel canale di Piombino, al largo di Baratti. La vittima 
si chiamava Angelo De Marco, aveva 47 anni ed abitava con la 
famiglia a Livorno. 

Questi i fatti. Per cause che non è stato ancora possibile accer
tare, il motopeschereccio « Francesco » — un grosso natante in 
acciaio di 150 tonnellate di stazza e iscritto al compartimento ma
rittimo di Salerno — si è scontrato in navigazione con l'« Agile II », 
un motopesca in legno di 15 tonnellate, iscritto al compartimento 
di Livorno. L'urto è stato di eccezionale violenza, dato che ambedue 
le imbarcazioni procedevano coi motori al massimo, e la prora del 
« Francesco » ha squarciato lo scafo dell'* Agile II » che in pochi 
minuti è affondato. - • < 

Sull'« Agile II » vi era un equipaggio di quattro uomini, com
preso il comandante: sono finiti tutti in mare. Immediatamente, i 
marinai che si trovavano a bordo del « Francesco » si sono gettati 
in acqua, in soccorso dei naufraghi. In pochi minuti, i quattro 
marinai del peschereccio affondato erano tratti a bordo del « Fran
cesco»: tre di loro non avevano riportato danni gravi, mentre 
Angelo De Marco presentava una profonda ferita alla testa e per 
lui non c'era più nulla da fare. 

I quattro feriti • sono Ciro Favazza, di 40 anni, coman
dante del « Francesco », residente a Viareggio: Mario Molle, di 41 
anni, comandante dell'* Agile II ». residente a Livorno; il figlio 
del De Marco, Gennaro, di 19 anni; e Giuliano Giovanni Gambar-
della. dì 32 anni, residente a Livorno. 

-Tutti e quattro i feriti sono stati giudicati guaribili in una 
decina di giorni. Gennaro De Marco, subito dopo il suo ricovero in 
ospedale e saputo della morte del padre, ha chiesto di essere dimesso 
per recarsi a vegliare la salma. 

Sulle cause della collisione le autorità marittime e la magi
stratura di Livorno hanno aperto un'inchiesta. 

Lo spago legato al manico della valigetta contenente l'ordigno alla Banca Commerciale 
non ò mai giunto al magistrato — Anche la testimonianza della commessa del negozio 
di Padova non fu trasmessa al giudice — Il « Corriere della Sera » smentisce se stesso 

Per introduzione di materiale esplosivo in Italia 

Ordini di cattura 
per il « commando 
del fascista Nardi 

Rinviato il confronto col Baldazzi che lo avrebbe messo in contat
to con lo svizzero - Trovate le ricevute delle pistole acquistate 
dal Blaeber - Mutismo a proposito di alcune circostanze 

» 

i)alla nostra redazione 
MILANO, 10 

La questura di Milano ave
va in mano la firma degli au
tori della strage di piazza 
Fontana il giorno stesso del
l'attentato e l'ha gettata via. 
L'affermazione non è campata 
in aria. L'abbiamo scritto ieri 
e i fatti resi noti da noi e da 
altri quotidiani sono inconfu
tabili. La sera del 12 dicembre 
1969, nella sede della Banca 
Commerciale, venne fotografa
ta la borsa in similpelle che 
conteneva l'ordigno incauta
mente fatto esplodere. Il fo
tografo del Corriere della Se' 
ra scattò cinque foto, pubbli
cate il giorno seguente dal 
quotidiano. » -* 

Nelle foto si nota distinta
mente un particolare di estre
mo interesse: un pezzo di cor
da legato solidamente a una 
delle impugnature della bor
sa. Questo cordino vi era sta
to annodato dal proprietario 
del negozio «Al Duomo» di 
Padova. Attaccato allo spago 
c'era 11 cartellino del prezzo 
che la commessa, al momen
to della vendita, strappò. Sul 
manico rimase il pezzo di cor
da. Gli attentatori, lasciando-
velo, commisero una distrazio
ne che poteva rivelarsi fatale. 
Ma il cordino presente quan
do la borsa era alla Banca 
Commerciale (fu descritto mi
nuziosamente anche nel ver
bale della polizia scientifica). 
spari poco tempo dopo. Quan
do la borsa, dopo il viaggio 
della Banca alla questura, pas
sò nelle mani dei magistrati, 
lo spago non c'era più. Chi 
l'aveva fatto sparire? 

Due giorni dopo, la sera del 
14 dicembre, alla questura di 
Milano (ma anche alla que
stura di Roma e all'ufficio 

Le spiegazioni degli imputati per Viale Lazio 

» Un incontro casuale 
il vertice di mafiosi 

Il giudice indignato dalla sfrontatezza delle deposizioni e dalla ricerca 
dei cavilli giuridici - « Con le virgole del codice non si fa la giustizia » 

Dalla nostra tedazione 
PALERMO, 10 

Quando stamane, alla ripre
sa del processo per la strage 
mafiosa di viale Lazio, un di
fensore s'è azzardato a gioca
re la carta di un ennesimo ca
villo procedurale, il presiden
te dell'assise non ci ha visto 
più, ed è sbottato in un: aca
ro avvocato, finché andremo 
avanti con le virgole e i com
mi faremo soltanto tecnica, 
non vera giustizia. Questo è il 

guaio, qui sta la sostanza del-
i crisi della nostra giusti-

«fc_ ». -
Lo scatto era nell'aria da un 

paio d'ore, e di II a poco il 
dr. Navarra avrebbe fatto an
che il bis: l'atteggiamento de
gli imputati, che non solo ne
gano tutto ma per giunta ac
campano sfrontatamente le 
più grottesche giustificazioni 
delle loro equivoche mosse, 
tiene il processo sulla corda 
di una continua tensione ac
centuata del resto dalla diffi
coltà di dar corpo ai troppi 
vuoti istruttorii. Il che non 
toglie che, quando l'imputato 
la dice troppo grossa, il gio
co si faccia improvvisamente 
più chiaro, regalando final
mente all'accusa qualche car
ta risolutiva. 

E' in questo modo che si 
son data oggi la zappa sui 
piedi un altro dei sicari (Sal
vatore Lo Presti, accusato di 
aver fatto parte sia del com
mando che compi la strage e 
sia di quelle che tentò di li
quidare nel Veneto Giuseppe 
Sirchia, diventato poi l'accu
satore numero uno della ban
da di Gerlando Alberti) ed 
uno dei pesci più piccoli del
la partita. Giuseppe Li Volsi. 
che si contentava di far da 
reggicoda ad uno dei killers. 

— Signor Lo Presti, dato 
che lei sostiene di non aver 
nulla a che fare con le gesta 
criminali che le vengono con
testate, mi deve almeno spie
gare perché andò a Castelfran
co proprio lo stesso giorno in 
cui ci arrivarono altri tre pa
lermitani che Sirchia riconob
be immediatamente 

— lo ero fi per caso~. cer
cavo lavoro nel Veneto... e 
poi dovevo vedere mio cogna
to militare e mio fratello al 
confino*. 

— _ ma non fece nessuna 
di queste cose„ E poi, scusi 
tanto, un disoccupato senza 
quattrini come dice di esser 
lei, come fa a viaggiare in ae
reo, passare le serate nei night-
club e non cercare un lavoro 
nemmeno col cannocchiale? 

— Presidente, ma se lei non 
mi fa spiegare.-

' — No, è lei che m» deve 
spiegare almeno come mai. se 

• aveva tante cose da fare, non 
si portò dietro da Palermo 
nemmeno un fazzoletto di ri 
cambio. 

— Bè. avevo detto a mia 
moglie di spedirmi un pacco 
m temili, da mio fratello. 

L'accusa sostiene invece che 
Lo Presti non avesse bisogno 
di niente: un salto da Paler
mo a Venezia in aereo, quin
di una scappata a Castelfran
co per il delitto, e poi di cor
sa daccapo a casa, una cosetta 
rapida risolta con molta effi
cienza grazie anche ai mitra, 
i fucili a canne mozze e le 
pistole che infarcivano le au
to del commando. 

Armi?, fa stupito la scorta 
di Rizzuto, un altro speciali
sta delle spedizioni punitive: 
« mai possedute, e poi mi fan
no ribrezzo, con rispetto par
lando». Li Volsi avrà maga
ri rispetto della forma, ma 
non certo delle sue stesse ve
rità. TemDo mezz'ora, infatti. 
si rimangia, si contraddice, 
addirittura capovolge la pro
pria linea difensiva tra gli 
sguardi imbarazzati del suo le
gale. E alla fine casca in una 
trappoletta del presidente: 
parlando di una bottiglietta di 
valeriana, prima dice gratuita
mente di essersela portata da 
Palermo, poi — quando gli si 

contesta che c'è l'intestazione 
della farmacia milanese che 
l'ha confezionata — è costret
to a rivelare una tappa a Mi
lano, sede del «clan dei si
ciliani » organizzato dall'Alber
ti. E allora Navarra esplode 
daccapo: «La valeriana do
vrei prenderla io che debbo 
combattere con questo pro
cesso! ». 

Di questo passo, domani ne 
dovrebbero scorrere a fiumi, 
di calmanti. Sarà di scena il 
costruttore Girolamo Monca-
da, che risponde di associa
zione per delinquere aggrava
ta: era nei suoi uffici di via
le - Lazio, al momento della 
strage, ma a differenza dei 
figli non ha riconosciuto nes
suno degli assassini. Ha tanta 
paura che non s'è mai pre
sentato in aula, sinora. ET ri
masto chiuso nell'infermeria 
delle carceri giudiziarie di 
Termini Imerese, a più di 
trenta chilometri da Palermo. 
Un « esaurimento nervoso » 
che si chiama paura. 

g. f. p. 

Madre 
e bimbo 

annegano 
con l'auto 
nel canale 

VENEZIA. 10 
Un bambino di 3 anni e la 

madre sono morti in un pau
roso incidente stradale avve
nuto nelle prime ore del po
meriggio sulla provinciale 
Mira-Mirano. L'auto sulla 
quale viaggiavano — la don
na correva al collegio di Pon
te di Brenta dove aveva sa
puto che un'altra figlia, era 
ammalata — è finita per una 
sbandata nel canale Taglio ri
manendo sommersa. 
x Sono stati i vigili del fuoco. 
dopo due ore di lavoro ad 
estrarre dalle lamiere con 
torte dell'auto i corpi di Al
fonsina Zagolin, di 27 anni. 
e del figlio Marco. 

Due fratelli sono anch'essi 
morti in un altro incidente 
stradale accaduto nelle prime 
ore del mattino sulla provin
ciale Ponte Casale Monselice. 
Le vittime si chiamavano 
Francesco Gavagna. di 22 an 
ni che si trovava alla guida 
della vettura finita contro un 
palo, e il fratello Giampaolo 
di 18. Completamente illesi 
Invece gli occupanti di una 
altra vettura che uscita fuori 
strada pochi minuti dopo quel
la dei Gavagna ed esaltamen
te nello stesso punto. 

Suora 
condannata 

per aver 
percosso 

alcune bimbe 
CAGLIARI, 10 

Il tribunale di Cagliari ha 
condannato ad un anno e mez
zo di reclusione suor Rosinel-
da, al secolo Bruna Vecchiato 
di 47 anni, di Mirano (Vene
zia). una religiosa dell'istituto 
Divina provvidenza di Arbus, 
in provincia di Cagliari, che 
era accusata di aver maltrat
tato numerose bambine affi 
date alle sue cure. La pena è 
stata interamente condonata. 

I fatti per i quali suor Ro-
sinelda è stata condannata av
vennero . nell'estate del 1969 
quando, durante una visita 
ispettiva, alcune bambine ospi
ti dell'istituto denunciarono di 
essere state percosse con pu
gni e calci, minacciate e in
giuriate dalla religiosa. Le 
bambine vennero allora rico
verate in ospedale e visitate 
dai medici dell'Opera materni
tà e Infanzia (ONMI). 

Le perizie e gli esami clini
ci furono poi inviati alla com
missione di vigilanza sugli 
istituti religiosi, che, succes
sivamente, presentò un rap
porto alla Procura della re
pubblica di Cagliari la quale 
ordinò un'inchiesta. Il 27 apri
le scorso suor Rosinelda fu 
rinviata a giudizio dal giudice 
istruttore del tribunale, dott. 
Porcu, per maltrattamenti. 

«Affari riservati» del mini
stero degli Interni) giunse. 
via radio, la segnalazione del
la commessa di Padova. La 
ragazza si - era recata quel 
giorno dalia polizia per dire 
che la sera del 10 dicembre 
un giovane aveva acquistato 
quattro borse (tre marron e 
una nera) slmili a quelle usa
te dagli attentatori. 

Con in mano il verbale del
la testimonianza e il pezzo di 
spago, risalire al negozio di 
Padova era uno scherzetto da 
ragazzi. Ma la corda scompar
ve dal manico della borsa e 
il verbale non venne trasmes
so alla magistratura. Tutti 
protesi nelle indagini a senso 
unico (Valpreda in prigione, 
Pinelli illegalmente fermato 
in questura), i funzionari del
la questura trascurarono la 
pista che li avrebbe portati 
in tutt'altra direzione. 

H verbale della testimonian
za della commessa fu ricevu
to in tre sedi diverse. • 

Ma nessuno si sognò, come 
era invece doveroso, di tra
smetterlo alla magistratura. 
Chi si assunse la pesantissi
ma responsabilità? E' pensa
bile che l'allora ministro de
gli Interni Restlvo non ne 
fosse al corrente? n governo, 
al quale è stato chiesto di da
re una risposta a questo in
quietante interrogativo, conti
nua a starsene zitto. Interro
gazioni sono state presentate 
ormai da una ventina di gior
ni da parlamentari comunisti, 
socialisti e della sinistra de
mocristiana, ma il governo 
continua a tacere. Il silenzio 
è stato rotto domenica scorsa 
dalla redazione romana del 
Corriere della Sera. Alla vigi
lia di un dibattito parlamen
tare in cui il governo si pre
senterà sotto accusa, è stata 
tentata una manovra malde
stra per far credere alla pub
blica opinione che le indagini 
che portano alla pista nera 
non sono sorrette da elemen
ti sicuri. Per sviare l'attenzio
ne della gente si è cercato di 
sollevare un grosso polverone 
sui colori delle borse. Gli ac
certamenti non fatti dai ma
gistrati romani sono stati, in
fatti, compiuti da quelli di 
Milano. Pur nop avendo a pro-
Pria disposizione^ il.„ verbale ' 
dèlia" testimonianza dèlia com
messa, il giudice istruttore 
Gerardo D'Ambrosio e i sosti
tuti procuratori Emilio Ales
sandrini e Rocco Piasconaro 
sono riusciti lo stesso, attra
verso una rilettura attenta 
di tutti gli atti del processo, 
ad arrivare al negozio di Pa
dova. E' cosi che è saltata 
fuori la storia del verbale non 
trasmesso alla magistratura. 

La commessa parlò di tre 
borse marron e di una nera. 
Le quattro borse vendute nel
la città veneta erano quelle 
usate dagli attentatori. 

Di questa convinzione il 15 
settembre scorso era anche il 
Corriere della Sera, per 1 mo
tivi che sono stati ampiamen
te illustrati dal nostro gior
nale. Per mettere in dubbio 
questa verità non c'era che 
un modo: fornire la a dimo
strazione» che le borse della 
strage non erano dello stesso 
colore di quelle vendute a 
Padova il 10 dicembre. E* 
quello che domenica ha fatto 
il Corriere con un articolo il 
cui autore dice di avere scrit
to per adempiere «il nostro 
dovere di cronisti» che sa
rebbe quello «di documenta
re una verità». •- -, 
< Da mesi e mesi dell'inchie

sta sulla strage di Milano se 
ne occupava la redazione mi
lanese. Improvvisamente, fol
gorato da una divina ri
velazione, il novello San Pao
lo, nella notte fra venerdì e 
sabato su una strada che si
curamente non porta a Dama
sco, decise di fare il suo « do
vere di cronista». E lo fece 
maldestramente, giacché, no
nostante tutte le citazioni ap
parentemente scientifiche e 1 
ricorsi ai fascicoli e ai nume
ri di protocollo, le cose stan
no esattamente come abbia
mo scritto. Le quattro borse 
acquistate a Padova serviro
no per la strage, e 1 colori 
erano questi: nero quello del
la Banca Commerciale; mar
rone quello del museo dell'al
tare della patria; marrone 
quello della Banca nazionale 
del Lavoro (lo ha testimonia
to due pre dopo lo scoppio 
al commissariato di * Castro 
Pretorio Giuseppe Pavan che 
vide la borsa alle 16.35 nel 
sottopassaggio della banca): 
imprecisato quello della Ban
ca dell'Agricoltura, giacché 
l'unico frammento sicuramen
te appartenente alla borsa 
che conteneva l'ordigno fu 
trovato totalmente combusto. 
E" Io stesso cronista giodizia 
rio di Milano del Corriere del
la Sera (smentendo cosi cla
morosamente il proprio colle
ga di Roma) a ricordarlo sul 
giornale di oggi, quando scri
ve che « l'ingegner Ceni esibì 
una relazione corredata da fo
tografie che mostravano quatr 
tro pezzi di pelle da lui stes
so selezionati nei reperti. Tre 
di questi pezzi erano cosi de
scritti: "frammento di borsa 
che è stata investita dall'esplo
sione ", un quarto era descrit
to come " frammento di borsa 
che ha partecipato all'esplosio
ne, completamente combusto". 
Mentre I primi tre frammenti 
potevano anche appartenere a 
una borsa qualsiasi, magari 
di proprietà di una delle vit
time. il quarto era l'unico che 
certamente avendo partecipa
to all'esplosione, apparteneva 
alla borsa usata per contene
re l'ordigno ». 

E* esattamente quello che 
nel giorni scorsi abbiamo 
scritto anche noi. 

L'ha uccisa la madre sparando all'aggressore 

Ibio Paolucd 

NAPOLI — Enorme impressione ha suscitato la tragica morte di Rosetta De Lillo, la bambina dì 12 anni, uccisa da una 
scarica di fucile da caccia in un cascinale delle campagne d i Alife, nell'alto Casertano: la madre, Maria Fazzoni, di 44 
anni, ha confessato di essere stata lei a premere involontari amente il grilletto dell'arma. L'uomo in un primo tempo arrestato 
per il delitto, Giulio Frlello, era andato da Maria Fazzoni, che non voleva assolutamente parlargli. Nel cascinale si trovavano 
soltanto la bambina e la donna che si era armata di una doppietta da caccia ed aveva esploso un paio di colpi per intimidire 
il Friello. Poi aveva ricaricato il fucile ed aveva premuto i l grilletto mentre davanti all'arma si trovava la figlioletta. 
Le pallottole l'avevano raggiunta in pieno petto uccidendola all'istante. Nella foto: la piccola uccisa e la madre Maria Fazzoni 

Indagini a Roma sulla morte di una donna 

UCCISA DALLA GARZA 
DIMENTICATA 

DA UN CHIRURGO? 
La malata era stata operata più volte al fegato • Sta
mane l'autopsia per accertare le cause del decesso 

Una donna è morta a Roma 
perché al termine dell'opera
zione hanno « dimenticato » un 
tampone di garza nella ferita? 
Questo il drammatico interro-

Revocato 
l'ordine 

di cattura 
per Castellani 

"'MILANO. 10.-
Il giudice istruttore, dottor 

Ciro De Vincenzo, che condu
ce l'inchiesta relativa alle co
siddette «brigate rosse», ha 
revocato stamane l'ordine di 
cattura emesso il 23 marzo del 
1971 nei confronti del pittore 
milanese Enrico Castellani. 
Questi era stato accusato di 
associazione per delinquere e 
danneggiamento seguito da in
cendio per un attentato dina
mitardo compiuto sulla pista 
prove della Pirelli, a Linate. 
Al momento dell'ordine di cat
tura. il pittore milanese si tro
vava in Svizzera dove venne 
arrestato e poi liberato. ' 

H magistrato De Vincenzo 
ha revocato il mandato dopo 
che le autorità elvetiche non 
hanno trovato, nella documen 
tazione della procura della 
Repubblica milanese e nella 
richiesta di estradizione. * ele
menti necessari» a giustifica
re la richiesta di estradizione 
stessa. 

gativo sollevato da un esposto 
presentato alla magistratura 
dai famigliari della donna. A-
gata Lucchi, di 52 anni, e al 
quale ora deve rispondere una 
perizia - disposta dall'autorità 
giudiziaria. - . 

Questa mattina all'istituto di 
medicina legale della capita
le sarà eseguita l'autopsia e 
si accerterà se realmente il 
tampone è rimasto all'interno 
e se la morte è dipesa da que
sto incredibile, ma purtroppo 
non raro errore medico. La 
denuncia è stata presentata al
la Procura della Repubblica 
(dell'inchiesta si occupa il so
stituto Nicolò Amato) al ter
mine di un ennesimo e pur
troppo fatale intervento al fe
gato che la Lucchi ha subito 
al Policlinico. J 

Il chirurgo dell'ospedale ro
mano ha infatti, trovato un 
pezzo di garza, lungo 10 cen
timetri, vicino ad una sutura 
interna all'altezza del fegato, 
relativa ad un precedente in
tervento subito dalla donna. 
Mentre la donna veniva ope
rata si era prodotta poi una 
forte emorragia che l'aveva 
condotta alla morte. Il chirur
go, come era suo dovere, ave
va subito stilato un rapporto 
all'autorità giudiziaria e con
temporaneamente aveva mes
so al corrente i parenti della 
donna di quanto scoperto. 

Agata Lucchi. sposata in Ar
cangeli. moglie di un agricol
tore e madre di due figli, un 
maschio e una femmina, era 
stata operata già diverse vol
te. 

Astronautica a Vienna 

SOYUZ-APOLLO: 
IL VOLO COMUNE 
NON SARA FACILE 

La relazione di Yon Braun al congresso internazio
nale - Il discorso dell'accademico sovietico Sedov 

Diamanti 
per 3 miliardi 

spariti 
dall'aereo 

TEL AVIV, 10. 
Diamanti del valore di tre 

miliardi di lire italiane che 
erano stati spediti per via 
aerea de Tel Aviv ad Hong 
Kong non sona mai arrivati 
• destinazione. La polizìa 
israeliana non esclude che 
siano stati rubati. ---> •» 
- All'origine della scomparsa 
dei diamanti vi è un errore 
accidentale: il plico conte
nente le preziose pietre do
veva essere messo a bordo 
di un aeree della BOAC 
sul quale era stato predispo
sto un particolare servizio 
dì sicurezza per impedire un 
eventuale furto; per sbaglio 
i diamanti sono stati invece 
messi su un aereo di un'al
tra compagnia e da allora 
non se ne è saputo più nulla. 

L'esportazione di diamanti 
lavorati è al secondo posto, 
dopo il turismo, come fonie 
di valuta estera per Israele: 
si prevede che il gettito 
della vendita di diamanti su
pererà quest'anno una cifra 
pari a circa 300 miliardi di 
lire italiane. 

Influenza: nessun allarme 
ma molti sono già a letto 

Il maltempo anticipa il «mal di stagione» 

Anche se i dati non sono al
larmanti (numerosi sono però 
i casi di persone raffreddate) 
— per intenderci quelli del 1957 
o dei 1968 — tuttavia, con il 
ritorno della stagione invernale, 
si è tornati a parlare di in
fluenza. E con l'influenza si è 
tornati a porsi l'interrogativo 
se vaccinarsi o meno. Gli esper
ti affermano che quest'anno la 
situazione non è particolarmente 
allarmante; non si avrà. cioè. 
una vera e propria epidemia 
influenzale, come appunto quella 
del 1957 (Asiatica) o del 1968 
(Hong Kong). Tuttavia la vac
cinazione è consigliata alle 
persone oltre i 65 anni di età. 
a coloro che soffrono di distur

bi cronici dell'apparato cardio
circolatorio. respiratorio, del 
rene e ai diabetici. Ugualmente 
consigliata agli addetti ai pub
blici servizi. maggiormente 
esposti al contagio. 

I casi di influenza di que
st'anno potranno essere preve
nuti con vaccini del tipo «A 2 
Hong Kong » del 1968 e « B >. 
inattivali, la cui immunità dura 
sei mesi. La punta massima 
della prevista riaccensione sta 
gionale (comunque, come ab
biamo detto, non a livello di 
epidemìa) dovrehbe verificarsi 
nel mese di febbraio. 

Lo scorso anno fl ministero 
della Sanità garanti una coper
tura di due milioni e trecento-
mila vaccini antinfluenzali. Per 

quest'anno sembra che le ri
chieste si aggireranno attorno 
ai due milioni di dosi. 

Naturalmente, quelle che ab
biamo detto sono soltanto pre
visioni Gli studiosi, infatti, af
fermano che le epidemie in
fluenzali tendono a ripetersi 
ogni dieci anni; se questi cal
coli si dimostreranno esatti. la 
prossima dovrebbe quindi veri 
ncarsi nel 1978. Tuttavia, nei 
casi sopraindicati (e naturai 
mente dopo aver ascoltato il 
parere del medico) è preferibile 
la vaccinazione. 

Tutto questo tenendo presente 
che i meteorologi prevedono un 
peggioramento del tempo per 
tutta la durata di ottobre e gran 
parte del mese di novembre. 

VIENNA, 10 
Al congresso internazionale 

di astronautica in corso a 
Vienna l'americano Wernher 
Von Braun ha fornito oggi 
nuovi particolari tecnici sul 
prossimo volo spaziale russo
americano. 

Il grande missilista ha con
fermato che in base all'accor
do russo-americano una navi
cella Soyuz sarà lanciata dal 
cosmodromo di Baikonur nel 
1973 e il giorno dopo una na
vicella Apollo sarà messa sul
la stessa orbita per un succes
sivo congiungimento - nello 
spazio. -

Venendo a parlare specifi
camente del trasferimento del 
cosmonauti sovietici nel mo
dulo americano e viceversa, 
Von Braun ha detto che il 
problema più grosso, per quan
to riguarda la resistenza uma
na, sarà la differenza di pres
sione delle due navicelle spa
ziali. Mentre nella cabina del-
Y Apollo ci sarà ossigeno puro 
e un terzo di atmosfera, nel 
modulo sovietico la pressuriz
zazione sarà normale come 
sulla terra. 

Per non sconvolgere II sen
so di equilibrio dei piloti dello 
spazio e per evitare danni fi
sici, gli astronauti dovranno 
rimanere in uno speciale com
partimento per due ore pri
ma di trasferirsi nell'altra na
vicella spaziale. 

«La missione Apollo — ha 
poi detto Von Braun — non è 
stata, come molti credono un 
pazzesco sciupio del denaro 
dei contribuenti ma è mia 
ferma convinzione che si sia 
trattato di uno degli investi
menti più ragionevoli e lungi
miranti che un paese abbia 
mai fatto. Il valore durevole 
de\Y Apollo per l'umanità non 
consiste soltanto nel fatto che 
degli uomini siano sbarcati 
sulla luna. 

«Altrettanto durevole e con
creto è il fatto che attraverso 
VApollo le scienze naturali e 
la tecnologia hanno fatto un 
grande balzo avanti di cui og
gi si avvantaggia tutto il 
mondo ». 

Il grande missilista ha pre
cisato che dopo l'ultima mis
sione del dicembre 1972, VApol-
lo-17, il programma durato 
undici anni, verrà a costare 
22 miliardi di dollari. 

Poi ha parlato il prof. Leo-
nid Sedov, membro dell'Acca
demia sovietica delle scienze 
sulla collaborazione Usa-Urss. 
Sedov ha detto: «La stretta 
collaborazione nel campo della 
tecnologia. • per esemplo in 
quello meteorologico, è sempre 
stata favorita da noi e lo sarà 
ancor più in futuro. 

«Ora — ha soggiunto lo 
scienziato sovietico — le rela
zioni sovletico-amerlcane sono 
migliorate e la collaborazione 
sarà accelerata». 

Dalla redazione 
MILANO, 10 

Alla scadenza dei venti gior
ni dall'arresto è stato conva
lidato nel tardo pomeriggio di 
oggi l'ordine di cattura per 
Gianni Nardi, Luciano Stefa
no e Gudrun Kiess Mardou 
per introduzione di materiale 
esplosivo e armi da guerra 
sul territorio nazionale già 
notificato dalla Procura di 
Como. 

Luciano Baldazzi, il com
merciante romano fermato al
cuni giorni fa e trasferito al 
carcere di San Vittore a Mi
lano è accusato, invece, di 
concorso nello stesso reato. 
Come si ricorderà il Baldazzi 
è la persona che avrebbe 
messo in contatto il Nardi con 
lo svizzero Giancarlo Blaeber 
che successivamente vendette 
al Nardi le due pistole che 
vennero trovate nascoste nella 
Mercedes nera al valico di 
frontiera di Brogeda. assieme 
a 12 candelotti di gelatina, de
tonatori e miccia. 

Per questa mattina era pre
visto, a San Vittore, un con
fronto fra il Baldazzi, che era 
già stato interrogato ieri dal 
Sostituto procuratore dottor 
Liberato Riccardelli. e il 
Nardi. 

Il confronto è stato rinviato 
a venerdì mattina. H dottor 
Riccardelli è giunto al carce
re di San Vittore poco prima 
delle 10 ed ha iniziato un in
terrogatorio del Nardi che si 
è protratto fino alle 14,40; al
l'interrogatorio del Nardi era 
presente il difensore avvocato 
Dean di Perugia. 

Al termine dell'interrogato
rio il Sostituto procuratore 
Riccardelli ha detto poche pa
role ai giornalisti che lo at
tendevano all'uscita del carce
re: «Speravo di completare 
gli interrogatori di tutti gli 
imputati e fare i confronti che 
mi ero proposto; invece ho 
sentito solo il Nardi ». 

L'imputato principale ' del 
terzetto fascista fermato alla 
frontiera con la Svizzera pare 
sia stato interrogato circa 
nuovi elementi acquisiti all'in
chiesta. Il dottor Riccardelli 
ha detto, inoltre, che l'inter
rogatorio è stato particolar
mente difficile a causa di una 
notevole reticenza dimostrata 
dal Nardi. 

n legale del Nardi, che ha 
lasciato il carcere verso le 
15, ha spiegato che la reticen
za dimostrata dal suo cliente 
sarebbe determinata dal ti
more di danneggiare altre per
sone che potrebbero essere 
coinvolte nella vicenda. 

Il Sostituto procuratore — 
ha detto l'avvocato — nel cor
so dell'interrogatorio ha ricor
dato più volte al Nardi che 
il suo atteggiamento non fa 
che peggiorare la sua situa
zione. «Personalmente — ha 
proseguito l'avvocato Dean — 
non condivido il modo con cui 
il Nardi ha risposto al magi
strato, ma confido che per il 
futuro l'atteggiamento del mio 
cliente si andrà sciogliendo». 

Pare non si sia parlato af
fatto. durante l'interrogato
rio. dell'uccisione del commis
sario Calabresi. Buona parte 
dell'interrogatorio sarebbe sta
to imperniata, infatti, sulla 
nota questione delle lettere ci
frate, uscite clandestinamente 
da San Vittore ed inviate dal
l'Esposti. il terrorista delle 
SAM. e dal Rapetti, in carcere 
per l'assassinio del benzinaio 
di piazzale Lotto, al Nardi e 
nelle quali si parlava di un 
progetto d'evasione. 

Per quanto riguarda i cor
so delle indagini, sembra che 
ora siano orientate principal
mente ad appurare a quale 
impiego erano destinate le ar
mi e gli esplosivi trovati sulla 
Mercedes nera. A questo pro
posito non si escludono nuovi 
sviluppi per i prossimi giorni. 

Si è appreso intanto, questa 
sera, che i carabinieri di Pon
te Tresa (Varese) hanno rin
venuto, nella serata di ieri. 
una borsa di « skai » nera 
contenente quattro pistole e 
le ricevute, intestate allo sviz
zero Giancarlo Baebler, del
le due pistole che questi ha 
poi venduto al Nardi. Le ri
cevute si riferiscono alla ven
dita delle due pistole, avvenu
ta in Svizzera, tra il negozio 
dove le armi sono state ac
quistate ed il Baebler. La bor
sa di « skai » nera è stata rin
venuta abbandonata lungo il 
fiume Tresa, che in quel pun
to segna il confine tra la Sviz
zera e l'Italia. 

Le armi trovate nella borsa 
sono una Colt calibro 45. due 
Erma calibro 22 e 6,35 ed una 
pistola francese Mab cali
bro 7,65. Le armi sono stato 
trasferite nella serata di oggi 
alla caserma dei carabinieri 
di Milano in via Moscova, do
ve, poco prima delle 20, si è 
recato il sostituto procurafton 
dottor RfccaxdelM. 


